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DAL NOSTRO INVIATO 

GIUSEPPE MUSLIN 

• • 1 ZAGABRIA Nella villa che 
già appartenne a Tito, il presi
dente croato Franto Tudjman 
incontra la stampa ed auspica 
l'inlcrvenlo degli Slati Uniti. 
•Gli Usa sono la potenza più 
importante del mondo -affer
ma- e non riusciremo a trovare 
una soluzione alla crisi iugo
slava senza il loro intervento». 
Una richiesta non nuova da 
parte croata. Già qualche setti
mana fa Zagabria aveva chie
sto l'intervento della flotta sta
tunitense nell'Adriatico, all'e
poca della prima offensiva 
contro i porti dalmati. 

La novità e che presto un 
•intervento» americano in Ju
goslavia, non militare ma poli
tico, ci sarà davvero. Tudjman 
aveva già concluso la confe
renza slampa, quando a Bel
grado si diffondeva la notizia 
che presto potrebbe giungere 
in Jugoslavia il segretario di 
Slato Usa James Baker. Con
temporaneamente verrebbe il 
suo omologo sovietico Boris 
Pankin. e molto probabilmen
te assieme a loro ci sarebbe 
anche il presidente di turno 
della Ccc, l'olandese Hans 
Van den Broek. Non c e nulla 
di ufficiale ancora, ma l'indi
screzione e venuta da fonti au
torevoli iugoslave. 

L'impatto sull'opinione pub
blica iugoslava di un eventuale 
intervento statunitense potreb
be non avere gli esiti sperati 
dalla Croazia. L'armata, a suo 
tempo, aveva dichiarato pub
blicamente, anche con l'ap
porto della presidenza federa
le, che l'invio di truppe stranie
re non concordato Ira le parti 
sarebbe stalo consideralo un 
alto di guerra. Il presidente 
croato intanto ha affermalo di 
aver fatto sapere a Cyrus Van-
ce, l'inviato del segretario ge
nerale dell'Onu che si trova a 
Belgrado per tentare un estre
mo accordo, che questa guer
ra non è diretta contro le forze 
armate croate ma è finalizzata 
alla distruzione della Croazia. 

Zagabria propone un cessa
te il fuoco contemporaneo alla 
cessazione delle operazioni 
dell'armata nella Repubblica, 
mentre lo sblocco delle caser
me è legato all'eventualità che 
a Dubrovnik, Vukovar e Oku-
cani venga tolto l'assedio. Il ri-
'irò delle truppe dalla Croazia 
potrebbe slittare dal IO no
vembre al 10 dicembre prossi
mo, sempre che l'armata ac
cetti tali proposte. 

Le sanzioni che la Comunità 
europea potrebbe decidere 
contro Serbia e Montenegro, 
secondo fonti croate, non so
no considerate sufficienti per 
sbloccare la crisi. La Serbia, in
fatti, potrebbe trovare il modo 
per rifornirsi altrove di materie 
prime sufficienti ad affrontare 
questi mesi. Sanzioni econo
miche a parte, resta il fatto che 
le trattative per una soluzione 
pacifica si sono arenate e non 
si sa se e quando potranno ri-

Crendere. Tanto che lo stesso 
ord Carrington domani a Ro

ma potrebbe invitare i ministri 
degli Esteri della Cee ad esami
nare l'eventualità di interrom
pere i lavori della conferenza 
stessa. 

Anche la tregua sottoscritta 
all'Ala, l'undicesima della se
rio (ma c'è anche chi sastiene 
che sarebbe ormai la dodicesi
ma) , non ha retto per niente. 
Al pari delle altre volte, le vio
lazioni non si contano, dalla 
Slavonia, alla Banja e alla Dal
mazia. Ci sono stati lanci di 
granate a Osijck. attacchi dal 
mare e dalla terra su Dubrov
nik, oltre 500 granate su Pak-
rac mentre sulla linea Vuko-
var-Vinkovic è in atto una vera 
e propria offensiva. 

A Mosca la crisi tocca il fondo 
Esercito mobilitato per i viveri 
In Russia l'attività dei comunisti 
è stata definitivamente proibita 

Gorbaciov parla alla tv ai cittadini: 
«11 momento è duro ma ce la faremo» 
E ricorda la rivoluzione: 
«Non è macchiata dallo stalinismo» 

Eltsin mette il Pois fuori legge 
Tessere per il pane neU'ariniversario dell'Ottobre 
Nel giorno della rivolutine, Eltsin vieta per sempre, 
con un decreto, l'attività del Pcus in Russia. A Mosca 
il sindaco annuncia il razionamento. Pane, carne, 
latte, burro, salame e uova con la tessera dal primo 
dicembre. Per la panificazione interviene l'esercito. 
Eltsin: «Pagheremo i debiti». Gorbaciov: «Soprawive-
remo all'inverno ma dobbiamo lavorare sodo». Il 
presidente sovietico: «Non seppelliamo l'Ottobre». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SERGIO SEROI 

• • MOSCA. La capitale del
l 'Uri e una immensa fila. Alla 
vigilia eli un 7 novembre senza 
la parata militare sulla Piazza 
Rossa, la prima volta dopo de
cenni di socialismo reale, la 
gente sta in coda anche per 
una sola pagnotta di pane, an
zi per una di larina nera e l'al
tra di farina bianca. Pane, e al
tri cibi, con la tessera. È la crisi 
mentre Boris Eltsin, con un de
creto, ha sancito la morte defi
nitiva del partilo comunista su 
tutto il territorio della Russia. 
Addio Pcus, per sempre, nel 
giorno del 74 anniversario del
la rivoluzione bolscevica che 
dai -gruppi di iniziativa comu
nista» verrà celebrato con un 
comizio nella piazza Ottobre, 
sotto una grande statua di l,e-
nin e dagli avversari con una 
messa funebre alla Lubianka. 
La «sospensione» dell'attivila 
del partilo, subito dopo il falli
to golpe, è slata trasformala 
nel divieto assoluto. Cosi ha 
deciso Eltsin, di proprio pu
gno. Senza appello. Mentre la 
crisi avanza, dritta verso quel-
l'"abisso" che Gorbaciov teme 
di dover ancora una volta 
guardare come avvenne nei 
giorni di agosto. È la crisi che 
sta raggiungendo vette mai vi
ste. Ma al telegiornale della se
ra e apparso Gorbaciov che 

parlava ai «lavoratori meritevo
li» delle medaglie dell'Ottobre. 
Si è chiesto: «Dobbiamo rinun
ciare a dare queste medaglie? 
Dobbiamo battere in ritirata? 
No, non si può fare». E cosi il 
presidente ha svolto la cerimo
nia allontanando il desiderio 
di molti che vorrebbero veder
lo «seppellito». È stalo un Gor
baciov che ha tentato di dare 
un pò di tranquillità: «La vita e 
dura, è vero. E noi, qui al 
Cremlino, sappiamo lutto 
quanlo accade, conosciamo le 
difficoltà ma bisogna andare 
avanti senza fermarsi». Cosi, 
ecco i «passi decisi per accele
rare le riforme», cioè la desla-
talizzazione, la privatizzazio
ne, la terra ai contadini, le fab
briche ai collettivi degli operai. 

11 presidente sovietico ha 
detto con certezza: «Tenendo 
conio del sostegno dei paesi 
stranieri, possiamo mantenere 
il livello del rifornimento ali
mentare. Possiamo impedire 
un peggioramento, slamo in 
grado di garantire il combusti
bile anche se in qualche regio
ne vi saranno delle difficoltà. 
SI, possiamo sopravvivere al
l'Inverno e alla primavera ma 
dobbiamo lavorare sodo». Per 
Gorbaciov «non vi e altra stra
da» perchò non «si potcyajpjù p 

Persone in fila davanti a un supermercato a Mosca 

vivere in questo modo». Gorba
ciov ha anche, non senza qual
che sorpresa, ricordato l'anni
versario della rivoluzione: 
«Non siamo gente senza me
moria, non cancelliamo la vita 
dei nonni e dei padri». Gorba
ciov ha ricordalo la fase buia 
dello stalinismo, il coraggio 
della denuncia di quei tempi, 
ma si è rifiutato di «bollare» la 
rivoluzione come un colpo di 
Stato: «Quell'Ottobre non è 
messo in dubbio, se ggi possia
mo dare la terra ai contadini e 
le fabbriche agli operai...». 

La crisi di Mosca appare co
munque di una gravità senza 
precedenti. A la! punto che ieri 
il sindaco di Mosca, Gavriil Po-

pov, ha dovuto annunciare 
che dal primo di dicembre ver
ranno introdotte le tessere an
nonarie per l'acquisto dei prin
cipali prodotti alimentari. Tes
sera per la carne, lesserà per il 
latte, tessera per il salame, tes
sera per le uova, tessera per il 
burro. Per lo zucchero, la vod
ka e le sigarette la tessera c'è 
già da tempo, ma con scarsa 
speranza di ricavarne qualco
sa, len nella gran parte dei ne
gozi di Mosca, tessera o non 
tessera, il pane era esaurito sin 
dalle prime ore. Non trovando 
altro, la gente, presa dalla pau
ra di rimanerne senza, ha 
comprato il pane. Il Consorzio 
«Moskleb» e slato autorizzato a 
produrre sino.a 2.450 tonnella

te al giorno. Ma non sembra 
possa bastare. E. allora, c'è 
stato un «SOS» all'esercito. In
terverranno le strutture militari, 
le cucine da campo: tutto 
quanto è possibile mettere in 
movimento per soddisfare la 
domanda che ha avuto una 
impennata paurosa subito do
po le decisioni del Congresso 
dei deputati russi sulla libera
lizzazione dei prezzi. Il mini
stero della Difesa ha garantito, 
per adesso, altre settanta ton
nellate mentre 300 tonnellate 
le forniranno le varie mense e 
ristoranti di fabbriche, aziende 
e istituti vari. 

Ix; regole per l'imminente 
razionamento non sono state 

ancora stabilite ma Popov ha 
spiegato che il municipio in
tende aprire, all'interno dei ne
gozi a prezzi fissi, anche dei re
parti con merci vendute a 
prezzi liberi, Da un lato, per 
esempio, il burro «statale», dal
l'altro il burro di «mercato». Chi 
non vuol fare la fila con la tes
sera e ha i soldi per il reparto 
speciale, si accomodi pure. «È 
una specie di affacciarsi al 
mercato mentre con le tessere 
si garantisce il diritto al cibo», 
ha detto con sicurezza Popov. 
Funzionerà? E, soprattutto, la 
gente tollererà un simile tratta
mento? Stare in fila per la car
ne razionata mentre a pochi 
metri sarà in vendita la carne a 
prezzo libero? Tutto da verifi
care specie dopo i timori di 
una «rivolta di massa» prevista 
dal KGB. 

Dopo i seri timori di una 
bancarotta generale, si è corsi 
ieri ai ripari. Eltsin si è impe
gnalo personalmente, «davanti 
all'intera comunità mondiale», 
sul pagamento della propria 
parte di debito estero, accol
landosi anche il debito delle 
quattro repubbliche che non 
hanno firmato l'accordo eco
nomico (quelle del Baltico e la 
Georgia). Il «premier» del Co
mitato interrepubblicano. Ivan 
Silaev, ha gettato acqua sul 
fuoco: «La nostra situazione e 
davvero difficile ma nel giro di 
sette-dieci giorni saremo di 
nuovo in grado di far fronte ai 
pagamenti utilizzando i crediti 
delle banche occidentali». Si
laev ha voluto in tal modo ras
sicurare Lewis Preston, presi
dente della Banca Mondiale, il 
quale stando a Mosca ha av
vertilo senza mezzi termini che 
«l'interruzione dei pagamenti 
influirà inevitabilmenle sul 
prestigio dell'Urss». 

Ora sono dieci, c'è anche la Moldova, le repubbliche che hanno aderito all'accordo economico 

L'Ucraina entra nella Cee dì Gorbaciov 
Ucraina e Moldova hanno firmato, ieri, l'adesione al 
trattato economico. Sale a dieci il numero degli Stati 
dell'ex Urss disposti a sottoporli a regole comuni 
per uscire dalla terribile crisi economica. È un suc
cesso per Gorbaciov che ha impegnato, per questo, 
tutto il suo prestigio. In Ucraina è stata una decisio
ne molto sofferta. È stato raggiunto anche un accor
do bilaterale con la Russia. 

JOLANDA BUFALINI 

• • Due tessere del disordi
nato puzzle dell'Unione delle 
repubbliche ex sovietiche so
no riusciti ad andare al loro 
posto, ieri, con la firma da par
te dell'Ucraina e della Moldova 
dell'accordo per l'adesione al
la comunità economica. Sale, 
cosi, a dieci il numero delle re
pubbliche sovrane di nuova 
costituzione disponibili a dare 
vita ad uno spazio economico 
unitario. Esclusi i tre stati balti
ci, mancano all'appello, or

mai, solo l'Azcrbaidgian e la 
Georgia. Ma il gran mercato 
apertosi Ira le nazioni dell'ex 
Urss nella ridefinizione delle 
sovranità e dei rapporti econo
mici potrebbe durare ancora a 
lungo. E, già ieri, dopo II voto 
del Soviet supremo ucraino 
che autorizzava il governo a 
firmare, un autorevole espo
nente dell'opposizione indi
pendentista, lo scrittore Ivan 
Drach, ha commentato: «Non 
credo che il parlamento ratifi

cherà il trattato, posto che que
sto parlamento esista ancora 
nel momento in cui questa 
questione si porrà». In sostan
za il voto parlamentare di ieri 
(236 deputati si sono espressi 
per la posizione del governo 
contro 96) si iscrive nell'iter 
che dovrà portare, il primo di
cembre, l'Ucraina a dotarsi di 
un presidente eletto a suffragio 
universale. In quell'occasione, 
nella seconda, repubblica del
l'Urss, ci si esprimerà anche, 
attraverso un referendum, 
nuovamente, sull'indipenden
za. Fino a quella data e impro
babile che in Ucraina, granaio 
dell'Urss e detentrice di parte 
dell'arsenale nucleare, si fer
mino le Ixxxe del gioco politi
co. Il voto di ieri è, però, un 
punto segnato dal primo mini
stro repubblicano Vilold Fokin 
in favore, anche, del presiden
te Gorbaciov che, nella ricosti
tuzione di uno spazio econo
mico unitario sta giocando lut

to il suo residuo prestigio poli
tico. «Abbiamo fatto tutto il 
possibile perché l'Ucraina en
trasse nella comunità econo
mica quale partner a tutti gli ef
fetti. Se ora rifiutassimo di fir
mare, assumeremmo la re
sponsabilità totale delle conse
guenze di questo atto», ha del
lo Il primo ministro ai 
parlamentari, ottenendo su 
questa base l'adesione di una 
larga maggioranza. È stata una 
decisione fortemente sofferta 
poiché in Ucraina l'orienta
mento indipcndcnlista é anda
to crescendo esponenzial
mente negli ultimi mesi. Una 
proposta. . alternativa della 
commissione per la riforma 
economica per accordi bilate
rali con le repubbliche che 
hanno aderito al trattalo, é sta
ta bocciala di misura con 256 
voti contro 214. Uno dei mem
bri del prcsidium del Soviet su
premo, Dell'annunciare il suo 
voto contrario, ha definito l'a
desione all'accordo «un'abiura 

alla nostra sovranità». Nelle 
preoccupazioni degli indipen
dentisti si intreccia la diffiden
za verso una delega di sovrani
tà al Centro con il timore che al 
vecchio centralismo sovietico 
si sostituisca un predominio 
russo. Vi sono però molli argo
menti che militano a favore 
della posizione assunta dal 
primo ministro Fokin (Un 
esponente dell'ex Pcus). La 
composizione nazionale della 
repubblica è estremamente 
complessa: una forte minoran
za russa si concentra in Cri
mea, mentre il nazionalismo 
estremo delle regioni occiden
tali scolorisce nelle regioni 
orientali in cui sono invece 
prevalenti i legami storici ed 
economici con la Russia: si ag
giunga l'estrema difficoltà del
la situazione economica (l'U
craina non ha petrolio); la 
questione del debito cslero e 
della sua ripartizione fra gli 
Stati dell'ex Urss, dei nuovi 

crediti in valuta. Questi i fattori 
che premono in favore dell'a
desione della repubblica allo 
spazio economico comune. In 
questa stessa direzione sem
bra andare l'interesse della 
parte democratica del movi
mento nazionale, che vuole 
mantenere I legami con i de
mocratici russi. La firma in cal
ce al trattato, alla presenza di 
Mikhail Gorbaciov. al Cremli
no, è stata rafforzata da un ac
cordo bilaterale con la Russia, 
espressamente non in con
trapposizione all'idea dello 
spazio comune. Le dure ragio
ni dell'economia, hanno spin
to, secondo la Tass, anche la 
Moldova al passo dell'adesio
ne. Nella piccola repubblica 
confinante con la Romania 
stanno per essere introdotti 
controlli rigidi sui consumi 
energetici e la scarsità di com
bustibile rischia di aggravarsi. 
L'inverno fa paura a tutti e di
minuisce il tasso di litigiosità 

La statua dì Lenin 
A Berlino polemica 
sulla demolizione 
Polemiche a Berlino sulla decisione del governo cit
tadino di abbattere una grande statua di Lenin ri
sparmiata dalla «sanfte Revolution», la «rivoluzione 
gentile» dell'autunno '89. Nel secondo anniversario 
della caduta del muro, il destino del monumento, 
innalzato ventun anni fa, assume il valore di una 
amara parabola sui rapporti tra il nuovo potere de
mocratico e i cittadini dell'Est con le loro sensibilità. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
PAOLO SOLDINI 

• • ur.RI.INO Una buca che fa 
gemere le sospensioni e l'im
provvisa comparsa delle rotaie 
del tram segnalano che finisce 
Wcdding (ovest) e comincia 
Prenzluuer Berg (est). Qui due 
anni fa c'era il muro (sembra 
archeologia) e non si passava: 
da una parte la Bornholmer-
strasse s'infilava dritta dritta 
dentro un posto di confine ri
servato ai tjerlinesi dell'ovest; 
dall'altra le rotaie del tram fini
vano sotto il naso dei «Vopos» 
col nutra in mano. Adesso fini
r o n o nel nulla, perché all'o
vest i tram non ci sono. 

Visto che il corso della storia 
del mondo ci ha graziato, fra le 
tante disgrazie, anche del fasti
dio di scendere giù per il cen
tro di Berlino ovest e risalire su 
per quello di Berlino est, taglia
mo il centro di Berlino non più 
ovest e non più est per la via 
più breve, attraverso il quartie
re di Prenzlauer Berg in piena 
operazione restauro. Bisogna 
orientarsi un po' a naso perché 
qualche spirilo impaziente ha 
provveduto in proprio a can
cellare dai cartelli i nomi che 
richiamano come che sia 
l'«ancien regime». La «Umbe-
nennung», la «ri-denominazio
ne» delle strade in armonia 
con i tempi, costa un bel po'di 
soldi e il Senato berlinese, per 
ora, ha altre priorità. Comamo 
perché é arrivata la voce che 
stamane verrà abbattuta la sta
tua di Lenin, la più grande e la 
più famosa di Berlino e della fu 
ex Rdt. 

Ma la corsa é stata vana. 
Vladimir llijc é ancora là. inta
glialo nei ruvidi blocchi di gra
nito che ne sollevano la testa a 
19 metri di altezza, la mano 
che scosta il cappotto, la cra
vatta, la barbetta e il consueto 
cipiglio. Per il momento l'han
no solo ingabbiato in un'im
palcatura dalla tpialcsporgo-
no gli occhi fissi sulla fila di pa
lazzi sull'altro lato della piaz
za. Penosi esemplari di archi
tettura del «socialismo reale» di 
marca tedesca, niente a che 
vedere con i discutibili ma 
grandiosi edifici staliniani del
la vicina Karl-Marx (ancora)-
Allee. Casermoni pretenziosa
mente «moderni», copiati male 
da qualche modello occiden
tale dei tardi anni 60 già brutto 
di suo. 

Sotto la statua c'è la solita 
animazione. Come accade da 
qualche tempo, un gruppetto 
di coraggiosi ha passato la not
te a far la guardia. Vogliono 
evitare che le truppe della ditta 
Hartmann incaricata della de
molizione si presentino all'im
provviso per fare il proprio la
voro. Insomma, c'è chi la vuol 
salvare, la statua di Lenin, e si 
dà anche abbastanza da fare: 
nei giorni scorsi più di 5 mila 
firme son stale raccolte contro 
la decisione del Senato berli
nese di abbattere il monumen
to, si son mobilitati avvocali, 
giuristi, urbanisti e «iniziative 
popolari», sono slate inviate 
lettere ai giornali, si son pro
mossi dibattiti alla radio e alla 
tv. Sulla fu piazza Lenin (qui la 
«Umbcncnnung» è cosa fatta e 
la piazza è intitolata alle Na
zioni Unite) sì distribuiscono 
volantini ai passanti, si orga
nizzano comizi e veglie. Sulla 
statua, finché é stata raggiungi
bile, son comparsi cartelli: «per 

favore, niente violenza» «sono 
soltanto un monumento». Siri-
la grata di ferro che ora la cir
conda sono affisse le mille e 
una ragioni dei «difensori»- il 
monumento appartiene al «pa
trimonio artistico» della Rdt 
che nel trattato intcrtedesco la 
Repubblica federale s'era im
pegnata a tutelare, non è con i 
picconi che si fanno i conti 
con la stona; l'iconoclastia 
non è una politica e, se lo fos
se, perché stanno ancora in 
piedi gli omaccioni «ariani» 
scolpiti dall'artista di regime 
Albiker all'Olympiastadion nel 
'36? (già, perché?), e via elen
cando. 

Il fronte pn>-Lcnin è molto 
composito. Ci sono i «nostalgi
ci», quelli dichiarati e quelli 
pronU a rifugiarsi (adesso) 
dietro il principio che si deve 
rispettare «chi la pensa diversa
mente»: c'è la nuova sinistra 
dagli argomenti vecchi e poi 
gli eterni oppositori per partito 
preso, quelli che sfidavano la 
galera quando c'era la Rdt e 
non gli va bene niente adesso 
che c'è la nuova Germania. Ma 
ci sono anche comitati di base 
sicuramente non sospettabili 
di «leninismo», studiosi di sto
ria dell'arte e urbanisti, anche 
d'orientamento conservatore. 
E soprattutto gli abitanti della 
piazza che la statua, in mag
gioranza, se la vorrebbero te
nere e s'oppongono alla de
molizione senza alcuna moti
vazione politica se non quella 
che qualcuno avrebbe dovuto 
chiedere anche a loro come la 
pensavano. 

Nessuno l'ha fatto, invece, 
trasformando il destino d'un 
monumento in una parabola 
amara del rapporto tra il pote
re e la gente dell'est, con le sue 
insicurezze e le sue aspirazioni 
di identità, a due anni dalla ca
duta del muro. Sarebbe basta
ta, forse, un po'di seasibililà. 
Ma l'amministrazione cittadi
na non l'ha avuta e di fronte al
l'incognita di quel Lenin di 
pietra in mezzo alla Berlino del 
post-cornunismo invece di 
scegliere la strada del fare i 
conti con il passato ha scelto la 
scorciatoia che passa per l'ab
battimento dei simboli. Storia 
comune, in questi ultimi due 
anni. Il Senato ha aspettato, 
•per ragioni di cortesia» spiega
va ieri una portavoce, che il tri
bunale decidesse sull'istanza 
presentata dalla figlia e dalla 
vedova dell'autore del monu
mento e della sistemazione ar
chitettonica della piazza, lo 
scultore sovietico Nikolai W. 
Tomski, in difesa della sua «di
gnità artistica». Ma visto che il 
tribunale martedi ha rinviato la 
decisione, dall'ufficio del bor
gomastro hanno fatto sapere 
che non c'è più nulla da aspet
tare. Ora Lenin - la statua - ha 
davvero il destino segnato, co
me quei condannati ciie vedo
no sfumare, nella cella della 
morte, l'ultima scappatoia le
gale che scongiuri l'esecuzio
ne. Metafora scontata, forse, 
ma a darle sostanza c'è quella 
specie di prigione di tubi di fer
ro dentro la quale il colosso è 
stato ingabbiato. Quasi ad evi
tare che, stanco delle passioni 
che gli si agitano ancora intor
no, muova all'improvviso i suoi 
piedoni di pietra per andarse
ne via. Ma dove, con i tempi 
checorrono? 

Traffico di armi con Tel Aviv? 

«Da Bonn tre mìssili 
destinati ad Israele» 

DAL NOSTRO INVIATO 

• i BERLINO. Tre giorni prima 
della scoperta del tentativo di 
invare illegalmente in Israele 
14 carri armati, la Bundcswchr 
aveva fornito di nascosto a Tel 
Aviv tre sofisticati missili mare-
mare. Lo scandalo scoppiato 
la settimana scorsa, insomma, 
si allarga e potrebbe assumere 
dimensioni davvero clamoro
se. Le nuove rivelazioni sono 
filtrate ieri pomeriggio dalla se
duta della commissione Difesa 
del Bundestag che era stata 
convocata per discutere la vi
cenda dei carri armati. Questi, 
come si ricorderà, erano stati 
scoperti sabato due novembre 
nel porto di Amburgo mentre 
slavano per essere imbarcati 
come «macchine agricole» su 
un cargo israeliano. Un'opera
zione di vero e proprio con
trabbando, giacché la legge te
desca proibisce l'esportazione 
di materiale bellico a paesi 
coinvolti in crisi internazionali. 

Quando la cosa venne alla 
luce, lunedi scorso, il ministro 
della Difesa Sloltenb&TC e il re
sponsabile governativo per i 
servizi segreti Stavcnhagen so
stennero che l'operazione era 
stata organizzala a loro insa
puta da un gruppo di «funzio
nari intermedi» del ministero e 
del Bundesnachrichtendienst 
(Bnd), il controspionaggio fe
derale. Solo il capo del Bnd 
Porzncr si dichiaro pronto ad 
assumersi la responsabilità di 
quanto era avvenuto Tutto 
sembrava doversi concludere, 
insomma, con un'inchiesta 
amministrativa e con la pro
messa che in futuro gli organi
smi politici responsabili avreb
bero esercitato maggiori con
trolli sui «funzionari» troppo in
traprendenti 

Ieri, invece, la sorpresa 
Mcnlre ancora la riunione del
la commissione Difesa era in 
corso un deputato della Spd 

ha riferito della nuova «scoper
ta». Appena tre giorni pnma 
del tentato imbarco dei carri 
armati, la Bundcswchr, in tutta 
segretezza, aveva inviato in 
Israele tre missili mare-mare, 
anch'essi, come i carri, di fab
bricazione sovietica e prove
nienti dai magazzini della Nva, 
le forze armate della ex Rdt. 
Più tardi la notizia veniva con
fermata da un deputato Cdu e 
poi dallo slesso ministro Stol-
tenberg. 

A questo punto è legittimo il 
sospetto che Ira la Germania e 
Israele sia esistito un vero e 
proprio traffico d'armi, gestito 
in proprio da organismi dello 
stato federale. Un'ipotesi in
quietante, non solo sotto il 
profilo delle responsabilità di 
fronte alla legge tedesca ma 
anche per i possibili nsvolti sul 
piano internazionale. La posi
zione di Stoltenberg. del quale 
la Spd aveva già chiesto le di
missioni, si fa decisamente dif
ficile. nP.So. 

Il granduca Vladimir Romanov in visita a Pietroburgo 

L'erede dello zar lancia la sfida 
«Sarò io il salvatore dell'ex impero» 
M PIKTKOHURUO Rassicu
rante, un pò paterno, prodigo 
di consigli, cosi si è presentalo 
ieri ai suoi compatrioti il gran
duca Vladimir Kinllovic Roma
nov, pretendente al nono rus
so, nella sua prima visita nella 
terra di origine. «L'aspirazione 
di libertà è manifesta in questa 
festività», ha detto ai giornalisti 
a Pietroburgo, dove ieri si fe
steggiava il ripristino dell'anti
ca dominazione nei giorni del
l'anniversario della rivoluzione 
bolscevica. «Solo il rispetto per 
il passato - ha proseguito il 
granduca- potrà illuminare il 
nostro cammino verso il futu
ro». Ma Romanov • giunto mar
tedì da Parigi insieme alla mo
glie Leonida e a una piccola 
corte di familiari e amici- non 
si è limitalo a «lustrare» l'antico 
blasone, ma ha volulo dire la 
sua sui fatti che scuotono 
l'Urss di oggi. «La sconfitta del 
golpe di agosto- ha affermato il 
discendente dello zar Alessan
dro II- ha aperto una possibili
tà per il ripristino del prestigio 

e del potere in un sistema de
mocraticamente orientalo». 
Un'affermazione tutt'altro che 
«neutra», che il settantaquat
trenne Romanov ha immedia
tamente accompagnalo con la 
sua autocandidalura alla gui
da del Paese: «Come crede le
gittimo dei miei reali predece-
sori, potrei essere il leader del
la totalità dell'ex impero», ag
giungendo però «che questo 
dipenderebbe dalla disponibi
lità del popolo a prendermi 
come zar di tutte le Russie». Ad 
ascoltare le riflessioni a «ruota 
libera» del granduca vi era il 
sindaco di Pietroburgo, Aliatoli 
Sobriak, che propugna la rina
scita economica e culturale 
della ex l.eningrado, dopo set-
tant'anni di «comunismo rea
le», il sindaco, di cui i coniugi 
Romanov sono ospiti persona
li, ha decretato una serie di ce
lebrazioni del ritorno all'antico 
nome, proprio nei giorni in cui 
fino a tempi recenti il redime 
commemorava la Rivoluzione 
d'ottobre. Nella Russia di Pam-

lat e del risorgente sciovinismo 
slavolilo, sarebbe un grave er
rore liquidare la visita, e le pa
role, del granduca Romanov 
come un fatto «folcloristico». 

D'altro canto.la gente che si 
è stretta ieri intorno a lui non 
aveva davvero le sembianze di 
anziane nobildonne o di vec
chi ufficiali un pò nostalgici... 
Ai suoi combattivi seguaci Ro
manov ha elargito un vero e 
proprio programma politico, 
con tanto di priorità di azione 
e possibili alleati. A Gorbaciov 
ed Eltsin ha espresso la sua ri
conoscenza per aver sconfitto 
la «terribile dittatura» che i gol
pisti intendevano istaurare. Il 
presidente russo e quello so
vietico, ha riconosciuto Vladi
mir Kirillovic, hanno fatto 
avanzare il paese «verso la 
grandezza». 

Sin qui i punti d'accordo. Ma 
Romanov prende le distanze 
da Eltsin e Gorbaciov rispetto 
alla necessità di mantenere 
l'Unione a tutti i costi, «le Re
pubbliche che desiderano 

slaccarsi dall'Urss- ha dichia
rato ai giornalisti- dovrebbero 
essere autorizzale a farlo». 
Stesso discorso per ciò che 
concerne le isole Kurili, che 
Romanov restituirebbe senza 
soverchi problemi al Giappo
ne, nella assoluta convinzione 
che questo sacrificio «non pro
vocherebbe gran danno per gli 
interessi del paese». Ma al 
granduca non è sfuggita la gra
vità della situazione economi
ca e sociale in cui versa la 
«nuova Urss». «I problemi sono 
molto gravi», ha riconosciuto, 
«e senza l'aiuto della comunità 
intemazionale sarà molto diffi
cile; fronteggiare l'emergenza-
inverno». Tuttavia, Romanov 
non è pessimista sul futuro del
l'Urss: «Con i nostri amici in tut
to il mondo potremmo contri
buire in denaro e altre necessi
tà alla salvezza del paese. Il 
inondo risponderebbe alla no
stra richiesta di aiuto», ha assi
curalo, senza precisare, però, 
il tipo di aiuto che potrebbe 
fornire. 

Avvenimenti. Ogni giovedì In edicola tu t te le 
Informazioni su come e dove raccogliere le firme. 
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